
1989, Nettuno 
è ora 
il pianeta 
più lontano 

L'ultimo pianeta del sistema solare è Plutone. Ma Pluto
ne ha un'orbita molto visitabile. La sua distanza dal So
le va da seimila milioni di chilometri a quattromilacln-
quecento milioni di chilometri. Proprio quest'anno si 
trova al perielio e cioè a 4500 milioni di chilometri e 
Nettuno, in questo momento diventa con la sua distanza 
un po' superiore ai quattromilacinquecento milioni di 
chilometri, il pianeta più lontano. Per la precisione è la 
proiezione dell'orbita di Plutone sul piano delle ellitti
che che risulta piti vicina di Nettuno. Il Voyager è dun
que arrivato proprio alle colonne d'Ercole. Da tempo 
però si parla dell'esistenza di un decimo pianeta. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Venne scoperto 
nel 1846 
dall'osservatorio 
di Berlino 

Nettuno venne scoperto 
nel 1846 nell'osservatorio 
di Berlino da Galle e D'Ar-
ret, grazie agli studi fatti in 
precedenza dall'astrono
mo Le Venier, direttore 

mm^mm^mmmm^m^^m dell'osservatorio di Parigi, 
che in base alla deviazio

ne di Urano dall'orbita prevista, aveva presupposto l'esi
stenza e la posizione di questo pianeta. Nettuno dista 
4500 milioni di chilometri dal Sole. Ruota intomo al pro
prio asse in 16 ore (ma questo dato è incerto) e compie 
una rivoluzione in circa 165 anni. 

Ha un volume 
sessanta volte 

Juello 
ella Terra 

Nettuno ha un diametro di 
50mila chilometri ed un 
volume sessanta volte 
maggiore di quello della 
Terra. La massa è diciassette volte superiore a quella del 
nostro pianeta. Riceve la novecentesima parte del calo
re e della luce che raggiunge noi. A occhio nudo è com
pletamente invisibile e al telescopio si presenta come 
un piccolo disco verde-azzurrastro. L'atmosfera è com
posta quasi esclusivamente da metano e fa un freddo 
boia: meno 170 gradi. Ci sono le stagioni, ma invece di 
pochi mesi durano 41 anni. 

Plutone 
è un suo 
satellite? 

La natura anomala di Plu
tone ha spinto alcuni 
astronomi ad ipotizzare 
che esso si sia formato & ' 
nello stesso luogo e nello stesso penodo di Nettuno 
Questa teoria sostiene che Plutone era un satellite di 
Nettuno e che durante un incontro ravvicinato con Trito
ne (una delle due lune di Nettuno, l'altra è Nereide) es
so fu spinto in un orbita insolita. L'Ipotesi apparve li per 
II molto plausibile, ma venne messii radicalmente in di
scussione quando si scopri, nel 1979, che Plutone aveva 
a sua volta un satellite. Si arrivò alla conclusione che 
Plutone fosse un pianeta formatosi nella sua orbita at
tuale. L'ultimo pianeta compie la rivoluzione in 249 an
ni- E molto piccolo: ha, più o meno, le dimensioni di 
Mercurio. Non somiglia per nulla ai grandi pianeti più 
lontani: Giove, Saturno e Nettuno ed ha un'orbita, al 
contrario di tutti gli altri, fortemente ellittica. 

Il pianeta 
azzurro 
somiglia 
a Urano 

Urano e Nettuno sono 
quasi fratelli. Quando si 
osservano da Terra ap
paiono tutti e due di un 
colore verde-azzurro. En
trambi hanno atmosfere 

„ „ composte principalmente 
da idrogeno, elio e meta

no e potrebbero avere piccoli nuclei solidi. I loro spettri 
ottici sono dominati dalle bande di assorbimento del 
metano, un composto di carbonio ed idrogeno, e indi
cano che il rapporto fra carbonio e idrogeno in questi 
pianeti è dieci volte superiore di quello esistente su Gio
ve e Saturno. L'etano invece si t*ova solo su Nettuno e 
non su Urano. 

GABRIELLA MECUCCI 

.Oggi l'incontro tra sonda e pianeta 
Centinaia di scienziati e mille giornalisti 
al Jet propulsion laboratory di Pasadena 

Ciao, Nettuno 
E dopo Nettuno, un viaggio infinito oltre i confi
ni del regno del sole. Questa mattina, quando in 
Europa mancheranno quattro minuti alle sei, la 
sonda americana Voyager 2 passerà vicinissima 
all'ultimo pianeta del sistema solare, Nettuno. 
Cinque ore dopo avvicinerà la sua luna più 
grande, Tritone. E da lì spiccherà il salto verso 
l'ignoto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROMEO BASSOLI 

M PASADENA (California). Il 
Jet Propulsion Laboratory, a 
Pasadena, in California, è ì! 

Suartier generale dell'impresa 
i Voyager. Dopo quattro ore 

di viaggio alla velocità di un 
miliardo e rotti di chilometri 
all'ora, le immagini azzurrine 
dì Nettuno arrivano sui grandi 
schermi che scandiscono mi
nuto per minuto i tempi di 
questa avventura scientifica. 
Ieri, l'emozione grande di ve
dere l'ombra che le nubi di 
metano proiettano sulla su
perficie liquida del pianeta. E 
ìn tanti altri video il giornale di 
bordo del Voyager si autoag-
gioma continuamente chilo
metro dopo chilometro, la ve
locita della sonda è di 60mila 
chilometri all'ora, la distanza 
del pianeta mentre scriviamo, 
è ormai vicina a quella che se

para la Terra dalla Luna. L'A
merica sente salire l'emozione 
per questa finestra che si sta 
aprendo su un mondo scono
sciuto. Le foto di questo pia
neta lontanissimo (in questo 
momento l'ultima sentinella 
del sistema solare, perché Plu
tone ha un'orbita cosi anoma
la da portarlo, in questo perio
do, più vicino al sole di Nettu
no) occupano le prime pagi
ne dei quotidiani e riescono a 
rimanere anche per un minu
to intero sugli schermi televisi
vi. Un record, in un sistema di 
notiziari tv che riescono a dire 
tutto In meno di 300 secondi. 
Ma la gente vuole sapere, tele
fona ai giornali e alla tv, chie
de spiegazioni di una materia 
che certamente non è sempli
cissima. I giornali e le televi
sioni hanno mandato qui al 
Jet Propulsion Laboratory ol

tre mille giornalisti a doman
dare e naturalmente a far cre
scere l'eccitazione e la confu
sione degli scienziati. Ma co
me sempre in queste imprese 
c'è un risvolto umano che 
non sfugge ai media statuni
tensi. 

Brian Collins è nato 12 anni 
fa. Suo padre Andy Collins 
aveva allora 30 anni e lavora
va nel team che stava lancian
do in orbita la sonda Voyager. 
La sua vita come quella degli 
altri scienziati, centinaia, che 
hanno lavorato attorno a que
sta impresa, è stata scandita 

Un viaggio 
iniziato 
12 anni fe 
m Dodici anni di viaggio 
per un appuntamento di po
che ore. Il Voyager 2, partito 
insieme al suo compagno il 
20 agosto del 77, è arrivato 
a Nettuno e sta rivelando al 
mondo tutti i suoi segreti. 
Molti però, lì aveva già carpi
ti nelle scorse setumane, 
man mano che si avvicinava 
allo stravagante pianeta blu. 
E la fama di pianeta eccen
trico se l'è definitivamente 
conquistata pochi giorni fa, 
quando al Jet propulsion la
boratory di Pasadena, sui 
monitor accesi in permanen
za che riproducono dati e 
immagini inviate dalla son
da, s'è «accesa» la notizia 
che su Nettuno i giorni sono 
due: uno interno e l'altro 
estemo. Quello sulla superfi
cie infatti dura circa 17 ore, 
un'ora in meno dei giorno 
•interno* al mantello di me
tano liquido che lo ricopre 
tutto e lo colora di un gelido 
azzurrino. La sua superficie, 
anche questa è una «spiata» 

dagli incontri che il Voyager 
ha toccato con i pianeti. 

«Mio figlio Brian - ricorda 
Collins - ha detto le sue prime 
parole quando il Voyager è 
passato vicino a Giove. Pro
prio quando è nata la sua pri
ma sorella. E l'ultima, Mane, 
ha visto la luce il 7 agosto 
scorso, 17 giorni prima dell'in
contro con Nettuno». 

Brian e le sue sorelle hanno 
segnato il tempo di una tec
nologia che sorprendente
mente, a 12 anni di distanza 
ha permesso al Voyager di re
carsi al suo ultimo appunta

mento in perfetta foiTna. Anzi, 
la civetteria degli scienziati del 
Jet Propulsion Laboratory ha 
voluto un leggero anticipo sul
l'appuntamento: la sonda sta
va là due minuti prima del 
previsto. 

Eppure quella tecnologia è 
propria vecchia, la sua elettro
nica è primitiva. E poi, questa 
impresa, a differenza dello 
sbarco sulla Luna non sa di 
conquista, non mima la colo
nizzazione di uno spazio nuo
vo. È piuttosto ima rispettosa, 
pignola esplorazione dell'i
gnoto. Il suo succes&o ha per

ciò, per il pubblico americano 
ma sicuramente anche per 
noi, qualcosa di rassicurante 
ed entusiasmante insieme: il 
sapore di un vecchio lavoro 
dimenticato nel cassetto da 
giovani e riscoperto nella ma
turità. 

Ma il Voyager con quel suo 
traliccio, quella antenna para
bolica, sembra, ai nostri occhi 
viziati dalla civiltà dell'Imma
gine, solo un bonario mostri
ciattolo. 

Guardare Nettuno, questa 
strana realtà, a quattro miliar
di di chilometri di distanza è 

un brivido che non avrà perù 
repliche perché, come dice 
Edward Storie, uno dei co
struttori del Voyager, con un 
amaro gioco di parole «questa 
è l'ultima volta che vediamo 
per la prima volta un pianeta 
cosi da vicino». Voyager 2 ab
bandonerà infatti il sistema 
solare senza lasciare eredi. 
L'ultimo pianeta che ci poteva 
regalare questa emozione, l'I
nesplorato Plutone, non verrà 
visitato da nessuna macchina 
costruita dall'uomo. Almeno 
fino alla metà del prossimo 
secolo. 

di Voyager, data da circa un 
miliardo di anni: al Jpl sono -
convinti che l'attuale struttu
ra del corpo celeste si sia 
formata in concomitanza 
con la «cattura» del più im
ponente dei suoi satelliti, Tri
tone. Nessuna ipotesi invece 
è stata ancora avanzata sul
l'epoca della formazione de
gli archi. I primi archi dì ma
teria intomo a Nettuno sono 
stati «avvistati» dalla sonda 
quindici giorni fa, quando si 
trovava ancora alla fantastica 
distanza di 21 milioni di chi
lometri dal pianeta. Occupa
no approssimativamente 45 
gradi e 10 gradi del suo pia
no equatoriale, e sono lun
ghi rispettivamente 5000 e 
lOmila chilometri. Uno dei 
due è un vero e proprio 
anello continuo, proprio co
me quelli dì Saturno. Una 
scoperta che ha confermato 
l'ipotesi dell'astronomo An
dre Braich, sostenitore da 
anni della presenza di anelli, 
od archi ed insomma mate

riale oscuro intomo a Nettu
no. E che ha scatenato l'im
maginazione scientifica al 
Jpl: si tratta di frammenti as
sociati con i vicini satelliti? 
Resti di lune che non sono 
riuscite a formarsi? Od il ri
sultato di collisioni cosmi
che? Ora però sono convinti 
lutti che di archi di materia 
ce ne sono più di due; Brai
ch anzi rilancia: ce ne saran
no dieci almeno. 

Altra eccentricità di Nettu
no, le sue bufere. Quella lan
da liquida ed inospitale in
fatti, è battuta da una gigan
tesca perturbazione: sembra
va una macchia sulla super
ficie azzurra ed è invece un 
vortice alimentato da venti 
violentissimi Più te immagini 

si facevano nitide, più risul
tava chiaro che ci sono bufe
re nella bufera, altri vortici 
che si agitano tra l'equatore 
ed i poli. Quindi l'atmosfera 
di Nettuno è simile a quella 
di Giove, con una bizzarria 
in più rispetto alla padosità 
gioviana: il grande vortice di 
Nettuno infatti, ha le stesse 
dimensioni e latitudine di 
quello che infuria sul pianeta 
rosso, ma il suo colore è di
verso da quello della superfi
cie gassosa che tormenta, e 
non c'è ragione che sia cosi. 
Il mistero, forse, lo sbrogle
ranno gli astronomi nei pros
simi anni. 

E veniamo alle lune. Se ne 
conoscevano due, di cui la 
più grande è Tritone. Da 

quando il Voyager trasmette 
a Terra le sue informazioni, 
sono diventate sei. Per ora 
gli astronomi gli hanno affib
biato nomi transitori e poco 
poetici; 1989N3, N4, N5 ed 
N6. Hanno diametri compre
si tra i 96 ed i 200 chilometri 
e girano intomo al pianeta 
con orbite circolari equato
riali in direzione della sua 
rotazione. Tntone invece or
bita in direzione opposta. La 
più vicina è N3, posta a 
27mila chilometri dalle nubi 
più alte dell'atmosfera. Più 
su di diecimila chilometri c'è 
N4 che compie una rivolu
zione completa di Nettuno in 
dieci ore e 20 minuti La più 
lontana è N2 con un'orbita 
di tredici ore e mezza. 

Non è poco dunque quel
lo che Voyager ha scoperto 
prima ancora del suo incon
tro ravvicinato con l'obietti
vo. E prima ancora di questo 
spettacolare rendez vous, le 
due sonde gemelle si erano 
date da fare parecchio là 
nello spazio. Vogliamo fare 
un sommario bilancio? Le 
sonde hanno scoperto gli 
anelli di Giove, nuovi anelli 
attorno a Saturno ed Urano, 
hanno individuato nuovi 24 
piccoli satelliti, hanno misu
rato con precisione i campi 
magnetici di tutti i pianeti già 
esplorati, ne hanno ricostrui
to la struttura e studiati gli ef
fetti, hanno trovato vulcani 
attivi su lo, uno dei satelliti di 
Giove, hanno determinato la 

natura dell'atmosfera di Tita
no... Ricostruire pezzo per 
pezzo tutta l'informazione 
planetaria fornita dalle due 
Voyager è ìn realtà impresa 
ben complessa. E bisogna 
sottolineare una caratteristi
ca dell'impresa iniziata più 
di un decennio [a: la genera
zione di tecnici e scienziati 
che l'hanno progettata, alla 
fine degli anni 60, è stata so
stituita dalle nuove leve che 
t'hanno avviata, diverse an
cora da coloro che oggi ne 
vivono il culmine e che pre
sumibilmente lasceranno al
la futura generazione di 
astronomi il compito dì deci
frare la mole di dati che si è 
accumulata in dodici anni. 
Non è male, per essere II la
voro di due robot spaziali. 

Prevenire la trombosi 
Sperimentato un farmaco 
che funziona 
meglio dell'Aspirina 
M USA- Migliore dell'aspirina 
contro trombosi cerebrali un 
nuovo farmaco anti-coagulan-
le che sembra avere maggiore 
efficacia delta stessa aspirina 
nella terapia preventiva contro 
gli attacchi cerebrali dovuti a 
trombosi, è stato sperimentato 
con successo negli Stati Uniti. 
In particolare, il preparato 
sembra avere effetto sui sog
getti femminili. La ricerca, 
condona da una équipe di n-
cercaton americani, è stata re
sa nota ieri. Si tratta di un pro
dotto già presente nella far
macopea e noto con la deno
minazione di «clondrato di ti-
clopidina». 11 gruppo di studio
si, capeggiato dal dottor 
William Hass docente di neu
rologia alla facoltà di medici
na dell'Università di New 
York, ha condotto la speri
mentazione per tre anni, som
ministrando il farmaco a 3609 
pazienti del due sessi e otte
nendo quelli che lo stesso 
Hass ha definito «multati sor
prendenti e insperati». 

Il campione di ricerca era 
stato composto nel nspetto 
dei gruppi statistici, con pa

zienti provenienti da diversi 
punti degli Stati Uniti e scelti 
casualmente tra la popolazio
ne che aveva una stona di at
tacchi cardiaci o cerebrali. Nei 
tre anni dall'inizio dello stu
dio, i soggetti inclusi nel cam
pione di verifica ed ai quali 
veniva somministrata aspirina, 
hanno sofferto in media una 
ricaduta, in alcuni casi letale, 
mentre nel campione di stu
dio sottoposto all'azione del 
clondrato di ticlopidina» l'e
vento della ricaduta si è pro
dotto nel dieci per cento, rive
lando una nduzione del venti 
per cento nel secondo gruppo 
rispetto al pnmo. Inoltre, i ri
cercatori hanno accertato che 
il rischio di ricadute tromboti
che era ndotto del 27 percen
to nelle donne nspetto agli 
uomini, se sottoposte al tratta
mento con ticlopidina. 

Secondo alcuni esperti il 
farmaco può essere conside
rato una alternativa efficace 
per chiunque non sia m grado 
eli assumere per qualsiasi ra
gione l'aspirina ed i suoi deri
vati. 

"""^—"™—~ In un convegno intemazionale a Roma tutte le ipotesi sul linguaggio dei cetacei 
Il gigantesco mammifero comunica attraverso le «canzoni» e c'è chi usa i baffi 

I delfini «parlano» col naso e le balene... 
• I Secondo Amundin Mats, 
docente di zoologia all'Uni
versità di Stoccolma, nel tratto 
nasale superiore dei delfini si 
forma una pressione d'ana 
che genera suoni Le nanci 
potrebbero essere lo strumen
to chiave che permette all'ana 
di uscire sotto (orma di suono 
Un'altra ipotesi è che i suoni 
vengono prodotti con l'aiuto 
di una qualche attività musco
lare. Il problema nello studio 
della produzione sonora dei 
delfini sta nella complessa 
anatomia del tratto nasale su
periore. È molto difficile sezio
nare le sacche d'aria e le 
strutture dei tessuti perché la 
tecnica tradizionale li altera o 
li distrugge 

L'attenzione degli studiosi 
si è anche soffermata sulle ec
cezionali capacità uditive di 
alcuni cetacei che riescono a 
localizzare oggetti e pesci at
traverso l'eco delle onde so
nore. La conferma scientifica 
di questo fenomeno, chiama
to «ecolocazione», è stata pos

sibile soltanto per alcune spe
cie di delfini ma si sa molto 
poco sul modo in cui gli ani
mali usano il suono per carpi
re informazioni sull' ambiente 
in cui vivono Non si sa nem
meno attraverso quale proces
so riescano ad udire Nella fo
cena, ad esempio, l'udito 
cambia di frequenza a secon
da del segnale che riceve ma 
non è chiaro se questo avvie
ne per mezzo del cervello o 
delle orecchie. Le focene pos
siedono un sistema di sononz-
zazione direttamente collega
to con i polmoni che gli per
mette di trasmettere segnali 
anche quando si tuffano 

Per le balene, poi, una vera 
rivoluzione. Secondo Christo
pher W. Clark, del laboratorio 
ornitologico di Ithaca negli 
Stati Uniti, le balene hanno 
due modi diversi di vocalizza
zione- il pnmo è la «chiamata» 
ed è usato per tutti i tipi di 
messaggi in diversi contesti 
sociali, il secondo invece è la 
«canzone» che serve solo per 

Grosse novità per gli appassionati di 
delfini e balene. Ieri al convegno sui 
mammiferi, in corso all'Università di 
Roma «La Sapienza» dal 22 al 29 ago
sto, si è aperto un simposio sulle abili
tà sensorie dei cetacei. Una decina di 
eminenti studiosi, provenienti d a tutte 
le parti del mondo, hanno cercato di 

fare chiarezza sul modo in cui i ceta
cei comunicano fra loro. Su una cosa 
gli scienziati sono tutti d 'accordo: i 
delfini e le balene non usano le corde 
vocali per emettere suoni, ma si servo
no del naso. La difficoltà nasce quan
d o si cerca di spiegare la dinamica del 
fenomeno. Ecco le ipotesi. 

le funzioni riproduttive. Le 
•chiamate» consistono di suo
ni brevi, secchi e discreti men
tre le <canzoni» sono delle ve
re e propne sequenze sonore 
di vana durata. Indovinare i 
contenuti e le funzioni dei di
versi messaggi non è certo co
sa facile ma si possono fare 
delle supposizioni a seconda 
della situazione. Per esempio 
due balene che, nuotando <i 
diversi chilometri dt distanza 
l'una dall'altra, si mandano 
dei segnali probabilmente si 
stanno contattando per un 
eventuale appuntamento. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

Mentre le «chiamate» fra due 
maschi che litigano per una 
femmina avranno per forza un 
contenuto agonistico, di lotta 
Ma il repertorio vocale vana 
talmente a seconda della spe
cie da rendere impossibile 
una qualsiasi classificazione. 
Si passa dalle semplici «chia
mate» delle balenottere al nc-
co assortimento di suoni delle 
megattere e delle balene au
strali L'uso delle «canzoni» è 
stato accertato in diversi tipi di 
balene, per esempio nella 
specie blu, in alcuni casi le 
•canzoni», cambiano ogni an

no Le balenottere hanno il si
stema vocale più semplice: le 
note sonore sono sempre di 
20 hertz sia per le «chiamate» 
che per le «canzoni» e, que
st'ultime, non subiscono va-
nazioni annuali. Per tutte le 
specie cantare è un'attività 
stagionale e coincide con il 
penodo della riproduzione. 
Dagli esperimenti fatti finora 
nsulta che sono quasi sempre 
gli esemplari maschi a canta
re, lanciando inequivocabili 
nchiami sessuali alle femmi
ne 

La maggior parte delle in

formazioni sul comportamen
to acustico delle balene è sta
ta raccolta da studi condotti 
su tre specie: la megattera, la 
balena franca e la balena au
strale. Nella zona artica del
l'Alaska, durante il periodo 
della migrazione primaverile, 
le balene si orientano fra i 
blocchi di ghiaccio emettendo 
segnali acustici che permetto
no attraverso l'eco di stabilire 
lo spessore del ghiaccio e la 
sua penetrabilità. 

Nella Laguna San Ignacio, 
in Messico, è stato condotto il 
primo studio per determinare 
le capacità uditive dei cetacei. 
Per l'esperimento sono state 
usate 24 frequenze diverse, 
dai 200 ai 2500 hertz. In alcu
ni casi è stato possibile osser
vare che le balene hanno ri
sposto con rapidi cambia
menti di direzione e di veloci
tà, soprattutto quando le fre
quenze erano fra I 1000 e 
1500 hertz. 

Se c'è chi si serve del naso 
per parlare, c'è anche chi usa 

ì baffi per orientarsi. £ il caso 
dei leoni marini che, quasi 
completamente ciechi, non 
hanno alcun problema di 
orientamento. Questo in un 
primo momento aveva portato 
a pensare a un sistema sono
ro simile a quello dei cetacei 
e dei pipistrelli, ma negli ulti
mi anni si è arrivati a una con
clusione singolare: sono le vi
brisse a permettere ai triche
chi di orientarsi. Durante gli 
esperimenti ì leoni marini do
tati di un maggior numero di 
vibrisse sono arrivati a distin
guere un triangolo da un cer
chio. 11 metodo consiste nello 
stimolare gli esemplari a sce
gliere fra due diverse figure 
geometriche, premiandoli poi 
con un bel piatto di pesce. È 
stato verificato che ì trichechi, 
prima dì scegliere la figura, la 
sfioravano con le loro vibrisse. 
Insomma un simposio vera
mente ricco di novità che in
coraggia a esplorare acora più 
a fondo il mondo dei mammi
feri acquatici. 
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